
La preghiera della Chiesa di Carpi all’inizio del terzo millennio 
In cammino fra gli uomini per la pace di Dio 
 
 
“In un mondo lacerato da discordie la Chiesa risplenda come segno di unità e strumento della 
pace”. Con queste parole la liturgia indica il frutto verso cui la preghiera e la vita della comunità 
dei discepoli devono costantemente tendere nella luce e nella forza dello Spirito. 
Tale frutto si potrebbe riassumere in quello stile che Paolo chiama con il nome di preghiera 
incessante, di costante intercessione. 
Ma cos’è questa preghiera di intercessione tanto preziosa e da ricercare? 
L’ intercessione è anzitutto un atteggiamento globale possibile all’uomo che Cristo ha riscattato,  è 
lo stare davanti a Dio per altri, e non solo per se stessi. Tale modo di essere è presente in molti 
esempi biblici, da Abramo che pregò per scongiurare la punizione di Sodomia a Mosè che 
intercedette per l’intero popolo di Israele, ed anche per un solo individuo come sua sorella Miriam; 
da Samuele che, nonostante l’avvenuta rottura col popolo, promise di continuare ad intercedere per 
esso, a Davide che pregò per la vita di suo figlio; da Amos che pregò il Signore Dio di perdonare 
Giacobbe perché 'egli è così piccolo', a Geremia che disse al popolo di pregare per il benessere della 
città in cui erano stati deportati. E gli esempi potrebbero essere ancora molti. 
Tuttavia non abbiamo ancora chiarito cosa significa per noi, chiesa di Carpi dell’alba del III 
millennio, intercedere per cercare e significare la pace. 
Primariamente, in questa preghiera noi non stiamo tentando di cambiare la mente di Dio:  il 
significato della preghiera di petizione e di quella di intercessione non è ottenere un cambiamento 
della volontà di Dio, ma far sì che la creatura abbia parte ai doni di Dio. Dio infatti ci concede di 
desiderare quanto egli vuole donarci.  
Ma poi essa consiste in qualcosa di più: vi è una mutua responsabilità, che deve essere espressa non 
solo attraverso l’agire, ma anche per mezzo della preghiera. Dio ci vuole gli uni per gli altri, egli 
desidera che mostriamo per gli altri interesse, compassione, carità, reciproco aiuto, amore in ogni 
cosa. Dio vuole creare una grande unità nell’umanità, attraverso l’essere gli uni per gli altri come 
Lui è misteriosamente in se stesso un perpetuo dono di sé. 
L’intercessore è, allora, qualcuno che sceglie di vivere secondo il progetto di Dio, e che spera 
fermamente che esso si verifichi anche negli altri. È una persona che ha cura realmente dei suoi 
fratelli e delle sue sorelle e desidera che essi vivano secondo la volontà di Dio, e per questo dedica 
loro tempo, ascolto profondo, custodia nel cuore. 
Gesù ha detto: «Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre 
vostro celeste darà lo Spirito santo a coloro che glielo chiedono!» (Luca 11,13). Ecco la «cosa 
buona» che i cristiani chiedono nella preghiera: lo Spirito santo che agisce nel cuore e nella mente 
degli uomini e vi immette pensieri e progetti di pace. È ciò che i cristiani sono sicuri di ottenere, 
perché Gesù lo ha promesso.  
Allora questa preghiera diviene efficace nella storia, capace di raccogliere le grida delle vittime, le 
urla di coloro che invocano giustizia. Si fa voce di tutto il sangue innocente versato, da quello di 
Abele il giusto fino a quello dei poveri, degli inermi abitanti del Congo, del Darfur e di tutti i paesi 
in guerra, vittime di una violenza decisa da altri, dalla quale non possono uscire vincitori ma solo 
sconfitti: uomini e donne sfigurati per generazioni dalla brutalità della violenza dell'essere umano 
sul proprio simile. Il contrario della preghiera. 
La preghiera è una componente essenziale della storia perché il grido dei poveri e delle vittime - e 
di chi decide di stare al loro fianco - che sale a Dio chiedendo giustizia e pace non va perduto, come 
ha detto Gesù: «Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti che gridano a lui giorno e notte?» (Luca 
18,7). Chi pensa che la preghiera di intercessione sia un'evasione dalla storia, un'esenzione a basso 
prezzo, mostra di non conoscere l'attesa, la speranza, e vive il succedersi degli eventi come un 
eterno continuum in cui regnano il fatalismo e una lettura cinica della realtà.  



Come dice il Salmista: «Ascolto la parola del Signore. Dio parla di pace al suo popolo, ai suoi 
fedeli, affinché non ritornino alla loro follia!» (Salmo 85,9). Senza preghiera c'è solo una vaga 
appartenenza al cristianesimo, non c'è fede autentica ma solo ideologia, non c'è speranza ma solo 
autosufficienza, non c'è carità cristiana ma solo frenesia di protagonismo filantropico. Sì, anche 
quando le apparenze paiono affermare il contrario, la preghiera - dialogo con il Dio che salva - 
salverà il mondo. 
La nostra Chiesa di Carpi può, seguendo le indicazioni del Vescovo per questo anno pastorale, 
riscoprire la preziosità di questo essere colei che inter-cede, cioè che cammina-fra gli uomini e le 
donne del nostro tempo per essere segno e strumento della pace di Dio. 
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